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ONOREVOLI SENATORI. – Il sistema dei par-
chi nazionali non gode certamente di buona
salute come risulta evidente dal rapporto
del W.W.F. Check up dei parchi (Roma 5 di-
cembre 1995), ove emerge la preoccupazio-
ne, fondata su aspetti reali che, se l’attuale
andamento negativo continuerà a sviluppar-
si senza sostanziali correttivi nei prossimi
due, tre anni, potrebbero determinarsi si-
tuazioni di crisi con le popolazioni locali
ma anche travisamenti dei fini di queste
istituzioni.

Non è certo un mistero che si sia passati
da una fase di entusiastica adesione ai par-
chi a momenti di grande reazione contro i
parchi stessi, a causa sia del ritardo per
l’erogazione dei finanziamenti, sia per la
complessità delle norme di salvaguardia, sia
infine per la lunga procedura adottata per
l’approvazione delle norme del regolamento
e del «piano del parco».

I ritardi e le farraginosità riscontrate han-
no reso difficile la vita degli enti, facendo
registare innanzitutto un grave problema ri-
guardo all’impossibilità di impegnare le ri-
sorse finanziarie messe a loro disposizione.

A cinque anni di distanza la normativa
quadro va rivisitata soprattutto per i parchi
del Mezzogiorno, ove più ampio è stato il
contrasto tra la popolazione locale ed i nuo-
vi enti.

Infatti, la legge quadro ha recepito una
cultura dei parchi che calza più facilmente
alle realtà dell’Europa continentale e
dell’Italia settentrionale, ove il parco costi-
tuisce lo strumento più appropriato per la
tutela dell’ambiente, sottoposto all’elevata
pressione dell’uomo sul territorio.

Il presente disegno di legge vuole invece
recuperare una specificità propria del con-
cetto ambiente nel Mezzogiorno; aree dove
non esiste una elevata pressione antropica,
la spinta allo sfruttamento da parte delle
popolazioni delle aree metropolitane e delle

aree industrializzate; ma dove invece la pre-
senza dell’uomo, specie nelle aree montane
e costiere più disagiate, rischia di scompari-
re per l’atrofia delle attività produttive tra-
dizionali e per la mancanza di attività di
svago; determinando in tal modo – in aree
geomorfologicamente complesse – il depau-
peramento dell’habitat, delle risorse naturali
e umane.

Queste aree necessitano di interventi ca-
paci di assicurare un livello di presenza
dell’uomo nel territorio, in una condizione
che lo renda protagonista della vita e dello
sviluppo del proprio habitat.

L’obiettivo cui si deve tendere è quello di
sviluppare attività, non solo economiche,
compatibili con l’ambiente, nel rispetto
dell’equilibrio ecologico del territorio; e
promuovere la presenza stabilizzatrice
dell’uomo, soprattutto dove la natura lascia-
ta a se stessa rischia di regredire, provocan-
do fenomeni di degrado umano e territo-
riale.

Si tratta di distinguere tra una «difesa»
fine a se stessa, con esiti talvolta negativi, e
«difesa attiva», nell’ottica di individuare in-
terventi capaci di contenere quanto più pos-
sibile il pericolo di degrado ambientale, e
nel contempo di favorire opportunamente il
ruolo di talune attività ricreative, senza per
questo diluire il ruolo di protagonista
dell’ambiente, continuando ad incoraggiare
tutte quelle iniziative che concorrono a tale
scopo.

Infatti, nella conservazione del suolo e
nella valorizzazione dell’ambiente, tali atti-
vità assolvono certamente un compito di
pubblica utilità e di grande interesse per
tutti.

Per specificare meglio questa diversa con-
cezione dei parchi nel Mezzogiorno occorre
fare alcune considerazioni.

È indubbio che una parte importante del-
la politica ambientale nel Mezzogiorno si
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possa identificare nella tutela di alcuni par-
ticolari ambiti naturali, i quali spesso con-
tengono più valenze: presentano infatti un
notevole e ben differenziato valore geomor-
fologico, forestale, floro-faunistico e insie-
me costituiscono un elevato patrimonio cul-
turale (monumenti, archeologia, beni arti-
stici in genere), ma a questo aspetto ag-
giungono condizioni relativamente prossi-
me a quelle di ambienti «degradati» per il
fatto che, in passato, l’elevata presenza
umana ha trasformato l’habitat naturale, e
l’abbandono attuale sta creando fenomeni
di frattura ecologica.

Pertanto scopo della tutela di queste
«aree critiche» del Mezzogiorno deve esse-
re, in primo luogo, quello di assicurare la
presenza antropica per preservare, difende-
re, ripristinare, ove serve, quelle eccezionali
testimonianze del lavoro costruttivo svolto
dall’uomo e dalla natura per migliaia di
anni.

Per questo è stata posta l’obiezione che i
parchi, calati nella realtà socio-economica
del Mezzogiorno continentale (a densità de-
mografica diversificata, con un territorio
prevalentemente montuoso, ricco di inse-
diamenti decentrati e carente di materie
prime in grado di consentire un duraturo
sviluppo industriale), possano finire per co-
stituire un ostacolo al miglioramento delle
condizioni di vita delle popolazioni locali.

Perciò va superata la primitiva visione dei
parchi come strumenti di mera tutela, men-
tre avanza l’idea di una istituzione che rap-
presenti il mezzo migliore per valorizzare le
risorse ambientali ed umane perseguendo
lo sviluppo sostenibile.

Innanzitutto, va superato il contrasto tra
norme urbanistiche di pianificazione già
esistenti e quelle transitorie applicabili in
attesa della definitiva approvazione del re-
golamento del parco.

In particolare, in più aree del Mezzogior-
no sottoposte a tutela, sono già in vigore i
vincoli propri dei piani territoriali paesisti-
ci, resi operativi dalle disposizioni contenu-
te nei decreti ministeriali dell’aprile 1985, i
cosiddetti «Galassini», che avevano già a lo-
ro tempo stabilito il vincolo di immodifica-

bilità temporanea in attesa della formazio-
ne dei piani territoriali paesistici.

In alcuni parchi si è creato una contrap-
posizione di normative, un incrocio di pro-
cedure e di autorizzazioni amministrative, a
causa delle quali si è resa difficile la pur li-
mitata attività economica.

Di qui la necessità di inserire tra le misu-
re di salvaguardia previste dall’articolo 6
della legge 6 dicembre 1991, n. 394, la rego-
lamentazione dei cosiddetti piani territoriali
paesistici, tesa a restare in vigore fino
all’emanazione della normativa inserita nel
piano del parco.

Inoltre, la miope «cristallizzazione» della
natura, realizzata attraverso una generaliz-
zata apposizione di vincoli e divieti e
dall’istituzione di invalicabili cinture di si-
curezza contrasta con le esigenze delle aree
meridionali, ove alla pur giusta e doverosa
tutela dell’ambiente si deve accompagnare
la non secondaria esigenza dello «sviluppo
compatibile», compreso il corretto esercizio
di attività sportive, culturali e sociali.

Immaginare che questa vastissima area
sia e rimanga oggetto di un indifferenziato
divieto di caccia significa penalizzare certa-
mente una categoria di cittadini ed alimen-
tare una protesta che chiede e trova solida-
rietà tra chi, pur non condividendo la cac-
cia, non può per questo negarne totalmente
l’esercizio, almeno ai soli residenti di un de-
terminato territorio.

Occorre, quindi, ricercare razionali com-
patibilità nel rispetto di non contrastanti
«aspettative civili».

Considerato che il legislatore nella legge
n. 394 del 1991, nell’approntare mezzi e
strumenti a tutela dell’ambiente, ha predi-
sposto una suddivisione del territorio, in
base al diverso grado di protezione, non
esiste ragione per non prevedere per le sole
fasce c) e d) del Parco limitate deroghe al
divieto di caccia previsto dall’articolo 21
della legge 11 febbraio 1992, n. 157.

Tali deroghe dovranno essere accompa-
gnate da controlli per evitare abusi e danni
al patrimonio faunistico; inoltre, l’iniziativa
per il riconoscimento di tali deroghe dovrà
spettare all’organismo di gestione dell’area
stessa.
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In tal modo verrebbero a stemperarsi i
divieti troppo rigidi e rigorosi, senza con-
traddire lo spirito intrinseco alla natura del
parco stesso.

Gli obiettivi da raggiungere da una parte
consentirebbero la salvaguardia del patri-
monio ambientale e dall’altra andrebbero
incontro alle attese di migliaia di cittadini,
che senza l’introduzione della proposta de-
roga risultano penalizzati e discriminati,
specie in ragione del fatto che, nella molte-
plicità di quelle vaste aree, la caccia rappre-
senta l’unica attività sportiva (e di svago)
facilmente praticabile.

Vi è poi il fatto che la legge quadro sulle
aree protette ha previsto, all’articolo 12, che
l’Ente di gestione di un parco nazionale
predisponga il piano del parco, che discipli-
na tra l’altro l’organizzazione generale del
territorio, i vincoli e le destinazione di uso
pubblico e privato e più in generale l’assetto
del territorio.

Tale piano è adottato dalla regione, senti-
ti gli enti locali e sostituisce ad ogni livello i
piani paesistici territoriali o urbanistici ed
ogni altro strumento di pianificazione.

Si riscontra pertanto, la necessità di ga-
rantire ai cittadini residenti nei parchi na-
zionali la massima semplificazione ammini-
strativa per le richieste e per il rilascio di
concessioni ed autorizzazioni, che oggi deb-
bono essere inviate ad una pluralità di am-
ministrazioni a livello di province, regioni
ed amministrazioni centrali dello Stato, ri-
chiede di conferire al nulla osta rilasciato
dall’ente parco, il quale è responsabile della
pianificazioni del territorio; una validità ge-

nerale ad eccezione della concessione edili-
zia, che rimane di competenza del singolo
comune.

Nel Mezzogiorno continentale esiste poi
una seconda condizione che attiene alla va-
stità di alcuni parchi: basta citare, tra i tan-
ti, quello del Pollino che è il più ampio
d’Italia e d’Europa ed il parco del Cilento e
Vallo di Diano che, con i suoi 181 mila etta-
ri di territorio segue immediatamente il
primo.

Per questa zona di notevoli dimensioni si
impone l’esigenza di costituire un forte
coordinamento tra le istituzioni dei parchi,
in virtù della continuità dell’omogeneità e
dell’appartenenza allo stesso sistema mon-
tuoso, delle similari condizioni socio-econo-
miche, nonchè già della sperimentata e po-
sitiva condotta delle istituzioni locali con le
comunità montane.

Attraverso l’articolo 4 del presente dise-
gno di legge ci si propone di creare un rac-
cordo tra i parchi del Mezzogiorno conti-
nentale elevando a «sistema» il complesso
degli interventi economici e di tutela, me-
diante l’istituzione di organismi comuni, al
fine di una più omogenea valorizzazione
delle risorse umane ed ambientali.

In definitiva, il presente disegno di legge
vuole sopperire ad alcune inadeguatezze
contenute nella normativa-quadro, in ordi-
ne al governo del processo di tutela am-
bientale, realmente attento alle aspettative
di sviluppo socio-economico delle popola-
zioni interessate, nonchè proteso alla valo-
rizzazione delle loro attività tradizionali,
nessuna esclusa.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

1. All’articolo 6, comma 4, della legge 6
dicembre 1991, n. 394, sono aggiunte le se-
guenti parole: «oppure, ove redatti e appro-
vati, i piani territoriali o paesistici, di cui al
decreto-legge 27 giugno 1985, n. 312, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 8
agosto 1985, n. 431. Nelle aree territoriali
dichiarate di notevole interesse pubblico
con decreto del Ministro per i beni culturali
e ambientali e munite di piani territoriali o
paesistici si applica la normativa dettata dai
piani stessi».

Art. 2.

1. Al comma 4 dell’articolo 11 della legge
6 dicembre 1991, n. 394, sono aggiunte le
seguenti parole: «nelle zone c) e d) di cui al
comma 2 dell’articolo 12, l’Ente parco, d’in-
tesa con la regione e con gli enti locali inte-
ressati, disciplina l’esercizio della caccia, in
favore dei residenti nei comuni dell’area na-
turale protetta».

Art. 3.

1. Il nulla osta per il rilascio di concessio-
ni o autorizzazioni relative ad interventi,
impianti ed opere all’interno di un parco
nazionale, rilasciato ai sensi dell’articolo 13
della legge 6 dicembre 1991, n. 394, sosti-
tuisce ogni altra concessione od autorizza-
zione, fatta salva la competenza del sindaco
per il rilascio della concessione edilizia.

Art. 4.

1. Con decreto del Ministro dell’ambiente
è istituito il Comitato dei presidenti degli
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Enti parco della Campania, della Basilicata
e della Calabria, col fine di coordinare le
iniziative dei rispettivi Enti parco e di pro-
muovere attività di informazione, di divul-
gazione, di formazione e di educazione am-
bientale delle popolazioni delle aree protet-
te, nonchè di stimolo alle attività di studio
e di ricerca scientifica sull’ambiente nel
Mezzogiorno relative alla tutela, conserva-
zione, sviluppo delle risorse naturali.

2. Per i parchi di cui al comma 1, è costi-
tuita una Commissione tecnico-scientifica,
nominata con decreto del Ministro dell’am-
biente e composta da non più di nove
esperti in discipline sulla tutela del territo-
rio e dell’ambiente e in scienze agrarie,
scelti nell’ambito di rose di nomi indicati
dalle Università delle regioni Campania, Ba-
silicata e Calabria, e da enti o istituti di ri-
lievo nazionale, che svolgono la propria at-
tività in materia di tutela della natura e
dell’ambiente.

3. La Commissione di cui al comma 2
formula agli organi di coordinamento e di
gestione dei parchi ogni indicazione utile al
conseguimento dei fini istituzionali dei par-
chi del Mezzogiorno ed alla loro gestione;
coordina le indagini scientifiche ritenute
opportune; esprime parere sugli atti che ri-
guardano la conservazione dei valori e dei
caratteri fondamentali dell’area tutelata,
nonchè sui piani e programmi di intervento
relativo all’area stessa.

4. Al fine di realizzare gli obiettivi di svi-
luppo delle aree naturali protette, il Comita-
to dei presidenti istituisce una sezione di
promozione e di coordinamento degli aiuti
nelle zone sensibili dal punto di vista della
protezione dell’ambiente di cui alla norma-
tiva comunitaria e per intervenire adeguata-
mente attraverso gli aiuti per la tutela pae-
saggistica e ambientale del territorio.






